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loDùgDore Keverendissifflo 



Eritai meco tìeno ìmgo tempo <e otfeeet do- 
vuto e<prtfiierle colle stampe la sincera letizia del 
mio cuore in questo di fau$ti$$imo che Ella veste 
V insegne eanoniealù E mi tenea non poco in duò- 
bio il pensiero di non saper far cosa che valga il 
pregio essere a Let inHiolataj ma ri flettendo al 
suo animo tanto gentile^ e alla grande beneoolensa 
onde mi onora^ uscii ogni incertezza^ e quindi 
Le presento con fidueia alcuni versi, cui Ella vorrà 
accogliere benignamente se non pel merito poetico, 
almanco pel vivo desiderio cW io ebbi d' offrirle 
prova migliore della mia esultanza. Viva felice tfiti- 
ghi anni a tutti quelli che La amano, e in maniera 
speciale al 

Poriogruaro 27 Febbrajo i865. 

S«o AllèUoiNiii. ed ObMie»t Serro 
9* IMNAnO MA» 
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LÀ STHAG£ DilGLi IHi^OCEi^TI 



suon di pianto mi deste e diiama 
Alia loutana terra di Rama? 
Perchè ìd Sioone flebili note 
Aattristao V aure pel duolo immote ? 
Quai meste soonaDo femmìnee voci 
Fra rie besteminie, fra grida atroci? 
Chi manda al Cielo pietosi lai 

Oli piange mai? 

É nato ad Efrata> deserto Ostello 

Cristo, il pruiiitìjso Rè d' Israeilo : 
Pel lieto evento si cruccia e rode 
D' atro veleno V infame Erode : 
Desio di regno gi' accende in core 
Odio eseerato pel Salvatore» 

E volge io meute da tema afflitto 

Traee delitto. 



Digitized by Google 



Vuol che di Giuda cadauo speuli 
Tutti i più teneri figli ioDOcenti, 
E si coDOda che nella ria 
Strage anoor Esso pera il Messia. 
Non sa quel perfido eh' ci stende invano 
Contro l' Eterno l' ardita mano^ 
Che Dio d'un soffio sperde i eonati 

De' rei scettrati. 

Ma air opra iiilanto irlo di tcn i 
Esce uno stuolo d'atroci sgherri; 
Sete di sangue gli ferve in petto; 
Spira dal volto rabbia e dispetto; 
Gol bieco guardo^ col doro aeoento 
Desta nei cori tema e spavento ; 
Al solo incesso sembra che apporto 

Dolore e morte. 

Già come fiere sui cari figli 
Stendono i barbari gì' acuti artigli ; 
Spade e collelU vibran ne' petti. 
Le membra squarciano dei pargoletti; 
Delie lor madri strappate al seno 
Cadon le vittime sovra il terreno^ 
Quai fior che abbatte dal vago stelo 

L ira del Cielo. 
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E iovan con gemiti^ con meste voci 
Pregio mercede da quei iSeroci> 
Chiamano Indarno la madre pia 
Che al sea li strìnse^ cbe li outria. — 
La madre^ o miseri^ bramata aasai 
Ahi noQ vedrete qui io terra mai! 
Ma U Cielo intanto per voi prepara 

Madre più cara. — 

Non eessa ancora la cieca rabbia 
Finché ogni pargolo spento non abbia; 
Tolgon la vita ne' primi albori 

A mille e mille j^r cuipi uccisori. 
Lungo i sentieri tinti di sangue 
Qual giace oppresso^ qual spira e langue; 
Per entro i tetti lacrime stilU 

Ogui pupilla. 

Al fièro eceidio commosso in cielo 

8' amuiauta il sole d' un cupo veloj 
Par che ne senta tutto il ribrezzo 
A tai delitti non anco avvezzo: • 
Muto è il sorriso della natura 
Plora il ereato tanta sciagura ; 
8oi dei tiranno T iniquo core 

Non sente orrore. — 



bigiiizea by Google 



Ah! tu uoD {Mangi» scettrato infiuue 
Lo sparso sangue, le madri grame» 
Non ti corninovi» pietà non senti 
Ai Imighi gemiti de' figli spenti; 
Ahi tu non piangi; ma sulla testa 
Ti pesa orribile fiera tempesta» 
Ma gran retaggio di pene avrai 

Pinehè vivrai. 

luvau quiete cerchi e riposo 
Ne' più secreti recessi ascoso^ 
Sempre una furia ti sta dinnante 
T'incaiia e preme» truce io sembiante; 
Quella corouu che ti orna il crine 
Fia volta in serto d'aoute spine; 
INè avrai chi loco sospiri e gema 

l^ieir ora estrema. — 

£ tu deh ! cessa l' alte querele 
Cessa il compianto» mesta Rachele ; 
Le amare lagrime lergi^ e dal viso 
Spiri ine&bile gioja e sorriso; 
I tuoi diletti chiusero il ciglio 
A questa misera terra d' esigilo; 
Ma io Cielo or brillano qnai vaghe stelle 

L'anime belle. 



0 avventurali, che in seno a Dio 
Ridono paghi d'ogni desio; 



Mostran le palme della vittoria, 
E al lor giulivo canto di laude 

Il Cielo applaude. 

Tu pure un giorno lassù vedrai 
Quegli innocenti che più non hai; 
Ti sarà dolce sovra ogni cosa 
Sentir chiamarti madre amorosa; 
E fia che allora tu benedica 
De crudi sgherri V ira nemica , 
Che apriva ai martiri l'eterno riso 



Tolti alla furia di ria procella 
Che senza posa qui ci flagella. 
Ora agli eletti fra immensa gloria 



Del paradiso. 





